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INCONTRO DI VIAGGIO DEL 13/6/1996 IN INGHILTERRA

Intervento:

Anche anni fa avevamo parlato del desiderio. Avevi detto che il desiderio è un "qualcosa" che va al di là dell'utilità del momento, "un qualcosa" che ha effetto molto più in là nel tempo.

Oberto:

va oltre la richiesta immediata.

Intervento:

Il desiderio, in questo senso, non è qualche cosa fine a sé stesso ma "qualcosa" di più ampio.

Oberto:

Diciamo soltanto che il desiderio è un senso.

Intervento:

Quindi, imparare a desiderare significa riabilitare un senso, proprio come si fa con il senso del sogno.

Intervento:

La domanda relativa al proprio desiderio è una domanda da soglia è un senso che si utilizza sulla soglia?

Oberto:

È un senso che non si utilizza solo sulla soglia.

Intervento:

Se ci sono queste linee di realtà, io mi immagino che ci siano anche degli scambi, come se ci fosse un enorme nodo ferroviario dove una persona può spostarsi da un binario all'altro sugli scambi; il desiderio può essere un senso che può permettere questo?

Oberto:

Ciò avviene soltanto se la tua geometria è vicino ad uno scambio, altrimenti puoi spingere quanto vuoi ma non arrivi a destinazione. Deve essere proprio un senso, altrimenti non hai la visione di ciò che succede; il senso serve per capire qualcosa, per vedere quello che esiste in un ambiente. La geometria di un ambiente è basata sul fatto che ci siano dei sensi.

Intervento:

Considerando il popolo come un essere unico, come un corpo unico, se prima il desiderio poteva essere legato alla sopravvivenza, al mantenimento del popolo, ora il desiderio potrebbe essere la capacità di riprodurre il popolo altrove, così come stiamo tentando di fare o come faremo probabilmente anche in questo viaggio, riprodurre qualcosa di noi che sia sufficientemente stabilizzato. Potrebbe essere il desiderio l'indicazione del livello di giustizia a cui tendere? Come popolo parlavamo, infatti, dell'8° quesito.

Oberto:

Non siamo nella fase della riproduzione, siamo un popolo giovane, non esiste ancora questa possibilità.

Intervento:

Il discorso relativo ai livelli diversi di attrattori mi dà proprio l'idea della riproduzione di queste cellule che si moltiplicano. Cioè, queste cellule che a mano a mano raggruppandosi producono un individuo superiore, diciamo.

Oberto:

Vi avevo invitati ad immaginare la realtà attraverso una serie di direzioni. Voi pensate in termini di direzioni quando parlate di un livello di complessità che raggiunge un livello di giustizia; non si tratta solamente di una somma di cellule.

Proviamo ad esaminare cosa succede quando si raggiunge un livello che è superiore alla somma degli elementi che lo compongono, la vita, il pensiero e così via.

Pensate questo processo in termini geometrici e vedrete che cambiano completamente le linee di realtà possibili; un livello di giustizia, per propria natura, deve creare o entrare dentro nuovi binari possibili della realtà; deve adattare il proprio passo a nuovi binari oppure costruirli se non ci sono. Dovete immaginare una geometria.

Se considerate un livello di complessità come un elemento geometrico, al di sopra di un certo limite, non avviene soltanto la somma di quello che precede ma diventa un piano che prima non era esistente, quello che, poi, noi chiamiamo un piano di realtà, un corridoio di realtà.

Intervento:

Scoprire il proprio desiderio è relativo alla scoperta di uno di quei 163 elementi che caratterizzato l'individuo, nell'ottica di complessità individuale?

Oberto:

Potrebbe anche rientrare in quella gamma; provate a pensarci.

Intervento:

Una volta avevi detto che esisteva una relazione tra la finalità dell'individuo e l'elemento che più lo caratterizzava.

Oberto:

Sì, vi sono tanti filoni, che però dovete, come già vi sto dicendo da un po’ di tempo, immaginare secondo una visione geometrica, una visione consequenziale.

Intervento:

Gli esercizi che facciamo sulla soglia sono tra gli elementi propedeutici per un risveglio del senso del sogno. Quale potrebbe essere il campo di applicazione, l'esercizio, la tecnica, per poter a mano a mano recuperare anche il senso del saper desiderare?

Oberto:

È una domanda complicata; mancano troppi elementi per poter rispondere a questa domanda. Però, potete cominciare a pensarci; finché non conoscete la geometria non potete chiedermi cos'è il teorema di Pitagora. Non è per non rispondervi, ma altrimenti si salterebbero molti altri filoni di domande; quindi arrivereste sul ramo dell'albero senza essere passati dal tronco.

Intervento:

Quindi, di nuovo, anche in questo caso, è importante la domanda giusta, quella che apre le porte giuste.

Oberto:

La domanda che vi dovete fare, non quella che mi dovete fare. Però, è importante arrivare a capire che ci sono degli esercizi utili. Dovreste immaginare il filone che si può aprire a questo proposito.

Intervento:

Uno degli esercizi potrebbe essere quello di chiedersi come si sta ponendo la domanda e quale potrebbe essere la risposta.

Oberto:

Dovrebbero essere esercizi pratici, geometrici, quanto necessario; geometrici di testa.

Si tratta di una forma di matematica. Quando conosci come si fanno i conti è un dato di fatto.

Intervento:

Hai detto la volta scorsa che, nel momento in cui si raggiungono nuovi ordini di giustizia, cambiano le misure, cambia il metro che noi abbiamo per misurare la realtà. Quindi, vuol dire che ci dobbiamo trovare di fronte a qualche cosa nei confronti del quale non possiamo avere le risposte; dobbiamo allungare il metro per poter acquisire questo livello di desiderio possibile, questa geometria nuova.

Oberto:

È una via di mezzo, è una convenzione, in modo che le persone possono usare "qualche cosa" che ritengono, per contratto, adeguato: una legge attraverso la quale si paragonano delle misure di qualunque ordine, di qualunque genere. Bisogna usare questi metodi.

Intervento:

Oggi, a tavola, scherzando hai detto una frase che mi ha colpito: "io sono qui, oppure, sono lì". Tu hai detto: io sono ovunque mi sposto. "Io sono ovunque mi sposto" favorisce la visione di eterno presente più che di uno scorrimento temporale. Quindi, dobbiamo pensare a degli esercizi differenti che applicano una visione del tempo comunque contemporanea, trovare un nuovo sistema per misurare lo spazio e il tempo?

Oberto:

Devono essere esercizi che permettono di capire queste geometrie temporali.

Noi stiamo tornando dove eravamo prima, ma il significato di "dove eravamo prima" è soltanto un metro; è una convenzione che ci separa dalla distanza teorica della ripetizione, nella nostra memoria, di un evento.

Intervento:

Parlando di metratura hai detto che la memoria è un vero e proprio senso. La memoria è quell'elemento che ci consente di essere in più posti contemporaneamente, annullando il senso del movimento, cioè l'aspetto del movimento, della direzione. Quindi, riabilitazione della memoria significa anche capacità di percepire ovunque al di là della propria presenza fisica.

Oberto:

È una convenzione; le scogliere sono una convenzione; prima, ad esempio, Ara si è seduta in quale modo? come ricordi la sua posizione da seduta? È la memoria che ci dice cosa è veramente successo in quel momento? No, si tratta di una rielaborazione dell'adesso rispetto ad un evento che rientra in una esperienza precedente perché non si può ricordare come è avvenuto.

Si ricorda quello che è avvenuto sommato a ciò che è successo, poi, nel futuro; quindi, non può essere la stessa cosa, però intanto questa memoria esiste. Intanto c'è ed è comunque un qualcosa che ha dato comunque una direzione, una misura.

Intervento:

Penso che con la metratura - rifacendomi all'esempio di Ara di prima - riesci a fissare, forse non in modo più oggettivo ma in modo più vicino, quello che effettivamente Ara ha fatto.

Oberto:

I ricordi non combaciano tra loro, sono onde su di una realtà che non è contemporanea, non è mai la stessa; o, per lo meno, c'è sempre e soltanto il presente anche quando si pensa al passato. Questa è una misura delle cose. In ogni caso, anche se adoperi un ricordo, non stai facendo altro che utilizzare un senso, in questo caso la memoria, relativamente ad un qualcosa che stai facendo in quel momento.

È in quel momento che ti viene in mente di ricordare, di utilizzare il ricordo, questo non avviene in un altro momento. Può esserci la capacità di fissare in maniera più densa ed intensa questo ricordo ma ciò non significa automaticamente avere la densità sufficiente; semplicemente si ha un'ulteriore misura. La vista, ad esempio, è paragonabile alla memoria, ugualmente falsificabile; si può falsificare esattamente allo stesso modo.

In pratica, perché si parla della fruizione in valore negativo rispetto alla fruizione positiva? Perché deve poter permettere alla realtà di mantenersi. Bisogna vedere come facciamo a mantenere la realtà e come questa realtà che manteniamo è parziale rispetto a quello che eventualmente dovrebbe essere; si tratta di prendere la misura delle parzialità.

Intervento:

Se noi vivessimo in un mondo dove ogni cosa che vediamo ha davanti un filtro blu, il blu non esisterebbe.

Oberto:

Sì, infatti, noi guardiamo il cielo lo vediamo colorato ma nella realtà non è così.
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I PIANI DELLA REALTÀ

.

QUASI REALE E PIANI DI REALTÀ

Oberto:

Riprendiamo il discorso delle direzioni. Per spiegare questo concetto disegniamo dei piani che si intersecano anche tra loro. Questi piani rappresentano una grande occasione per capire in maniera geometrica le funzioni dell'universo nel quale abbiamo l'avventura, l'onore di partecipare, di esistere.

Nella registrazione che avete testé ascoltato avete notato che si davano vari significati alla parola direzione.

Toccavamo un argomento che era relativo a quanto le persone con la loro mente possono fare, cioè, a quanto le persone sentono, nella loro esistenza, rispetto a ciò che esiste intorno a loro. In pratica, si tratta di una sorta di identificazione, di avvicinamento tra il significato che diamo, in genere, al termine di quasi-reale e quello relativo ai piani. Cerchiamo di abbinare prima questi aspetti e, poi, vediamo che cosa può succedere di conseguenza.

Nel concetto di quasi-reale, come sapete, esiste la versione dell'interpretazione della realtà; un individuo interpreta quello che ritiene essere reale e dà, a questa sua considerazione delle cose, una determinata sua direzione, quindi, una forma di interpretazione, di matematica, attraverso la quale i fatti, gli eventi, le cose che succedono assumono degli aspetti che, di conseguenza, modificheranno in qualche maniera, il comportamento dell'individuo stesso con la finalità appunto di esistere, di partecipare alle cose che ha intorno a sé, con la possibilità di influire nei confronti della realtà in base all'idea che si è formata.

Significa che se ho valutato che esiste una curva a sinistra, per proseguire sulla mia strada dovrò curvare a sinistra.

Nel passaggio successivo che permette di andare oltre il quasi reale, quando si comincia a parlare di energie, di potenza, di forma, di influenza nei confronti delle varie leggi, le otto leggi che attualmente conoscete, parliamo, invece, della possibilità di modificare la realtà, di creare nuove strade, nuovi passaggi.

Quindi, possiamo girare a sinistra anche se non esiste ancora la strada, la strada viene costruita.

E si tratta di una strada la quale ha un'azione relativa al significato che diamo al flusso temporale, cioè, ad ognuno dei piani.

Immaginiamo, per adesso, che questi piani siano semplicemente dei piani temporali collegati, però, a degli aspetti del quasi reale. Allora, ciascuno di questi piani avrà, di conseguenza, una direzione temporale; le direzioni temporali possono essere parallele se tutti quanti sono inseriti in un flusso comune oppure possono essere perpendicolari, diagonali, tra loro addirittura opposte.

Insomma, all'interno della considerazione di una realtà dove il piano d'incontro è soltanto relativo al significato che diamo al termine di quasi-reale, i piani, tra loro, sono sempre e comunque paralleli, anche se possono variare le velocità relative.

Significa, per esempio, che il mio tempo può soggettivamente scorrere più veloce di quello di un'altra persona, per fare un esempio.

Nel caso di una realtà direzionata che, pur essendo apparentemente soggettiva, è orientabile attraverso una serie di regole matematiche che cercheremo di esplorare, queste direzioni temporali assumano aspetti completamente differenti, opposti o, talora, possono anche neutralizzarsi vicendevolmente tra loro.

Facciamo un altro piccolo passo avanti.

La funzione tecnica del rituale, (uso la parola rituale nel senso tecnologico), l'applicazione, quindi, di una metodologia la quale, grazie a questa conoscenza relativa alla fisica nei confronti della quale viene applicata, permette di creare delle condizioni tra loro relativistiche, con una certa densità, fa sì che alcuni di questi piani possano tra loro intersecarsi e formare qualche oggetto, per così dire, solido, possano completare un 'solido teoricò, virtuale. In passato abbiamo parlato dei mattoni, della sostanza della materia, delle piramidi a base triangolare.

Nel momento nel quale riuscissimo a creare dei piani attraverso delle funzioni svolte dai nostri quasi reali e questi piani potessero adeguatamente intersecarsi con altri, si potrebbero, ipoteticamente, creare dei solidi. Nel momento nel quali si potessero creare sufficienti piani sostenuti adeguatamente e se questi piani potessero avere dei punti di contatto comuni sufficienti, ciò che viene contenuto sulle superfici interne di queste figure virtuali diventerebbe una sorta di realtà la quale può essere 'svoltà, mantenuta e sostenuta attraverso una particolare griglia di interpretazioni delle 8 leggi fondamentali.

Non stiamo parlando di formare l'universo, stiamo parlando di utilizzare le leggi così come le conosciamo in modo tale da poter creare una serie di facce intersecantesi che, se adeguatamente unite tra loro, ci creano dei piani di realtà sostenibili. Del resto, il distacco dei piani, per essere mantenuto, come sapete, deve sostenere un certo numero di eventi per ogni micron quadrato, tutto ciò per sostenere la realtà, per mantenere una pioggia di eventi direzionata adeguata per riempire lo spazio di tempo che a noi interessa.

È come se si creassero tante figure, una collegata all'altra, figure che formano una collana di punti che hanno una condizione comune, una sola direzione

Queste figure, collegano, di conseguenza, come fossero una collana, vari punti, vari elementi che hanno una condizione comune, che hanno una sola direzione.

Di conseguenza, è come se esistesse un piano a cui rapportarsi, un piano capace di formare il fondo il quale può essere, poi, riempito dal nuovo mare di esistenza. Quindi, significa che, all'interno della sfera temporale, sulla quale vari elementi si formano, anche attraverso quelle particolari circonvoluzioni, quei riccioli, quelle spirali, quelle direzioni che sono apparentemente contrarie al moto generale del movimento temporale, piani di realtà tra loro compatibili nel movimento generale ma infinitamente indirizzabili.

Una tecnologia che nasce dalla possibilità di manipolare la direzione dei piani è capace in forma macroscopica di influenzare il significato stesso di realtà e di trasformarlo ovviamente, se c'è sufficiente conoscenza, in una realtà capace di autosostenersi, anche distaccata rispetto ai piani generali.

Nella ramificazione delle sequenze temporali della realtà abbiamo dei piani che possono, come sapete, essere nuovamente inghiottiti dal ramo principale oppure, se ci sono eventi di una grande densità, mantenersi per un tempo maggiore o minore in una loro esistenza.

Questo vuol dire che qualche forma di intelligenza, qualche forma di intervento, sia esso di tipo divino o tecnologico, da parte di esseri che hanno un supporto materiale - stiamo parlando di interventi che possono essere da un lato paradivini o, dall'altro, di forme di grandissimo peso - può permettere di mantenere all'esistente realtà con uno spazio-tempo adeguato, spazio tempo sostenuto dall'atto rituale, cioè, dalla tecnologia adatta a cucire tra loro elementi che altrimenti sarebbero unicamente caratterizzati da aspetti soggettivi.

Soltanto in simili casi queste forme, che sono alla base dell'origine dell'esistenza, possono sostenere in questo modo l'esistenza; quindi si può modificare il piano di esistenza,.

Questa è la ragione tecnica del libero arbitrio, abbiamo, così, la spiegazione del modo in cui funziona e come viene applicato il concetto di libero arbitrio. Ed è anche il motivo per il quale, in maniera individuale, non è possibile realizzare dei piani di una grande complessità perché ciascuno, con il proprio quasi-reale, riesce a sostenere tendenzialmente un solo piano alla volta.

PIANI DI REALTÀ E PERSONALITÀ

Se un individuo riuscisse ad adoperare adeguatamente le personalità che lo compongono e se queste fossero tra loro adeguatamente ordinate, ciascuna di esse potrebbe mantenere denso ed intenso un piano possibile di realtà, capace di intersecarsi con altri. Ecco perché abbiamo molte personalità ed ecco perché abbiamo molte possibilità di libero arbitrio. Il libero arbitrio nasce dalla possibilità di essere elementi capaci di modificare il mondo fisico grazie all'esplicazione di una scelta. E la scelta è rappresentata alla conoscenza.

Intervento:

Ipotizziamo un superuomo che abbia un certo numero di personalità ad un livello molto elevato, ciascuna di queste personalità esprimerà un libero arbitrio e, quindi, avrà un suo quasi reale. Per legare assieme questi quasi reali ritengo che sia necessario un rituale.

Oberto:

Come minimo, occorre che le personalità contenute siano tra loro integrate, perché altrimenti non è possibile cucire i lati di queste figure.

Intervento:

Cosa se ne fa di questo quasi-reale, -un popolo lo capisco-, un individuo singolo? Si chiuderà in un cerchio vizioso dal quale sarà difficile modificare la realtà?

Oberto:

Non stiamo parlando del risultato della pazzia, cioè, il fatto di uscire da un piano di realtà nel quale, poi, poter sopravvivere; stiamo parlando della possibilità di influenzare e modificare ciò che succede "normalmente" anche addirittura con l'intervento dei quasi reale altrui.

In passato avevamo toccato l'argomento secondo il quale ciascuno, esistendo, influenza gli altri con la stessa propria presenza. Questo è ovvio che succeda dal punto di vista psicologico, dal punto di vista della comunicazione non verbale e verbale. Un conto è ciò che avviene, quindi, su di un piano di normalità di rapporto, di relazione con gli altri, un conto è se parliamo di un piano caratterizzato dall'energia immessa per crearlo e mantenerlo attraverso l'attenzione.

Considerate che ci vanno sempre unità vitali per fare queste operazioni. Vi ricordo anche di che un'unità vitale si forma in 66 anni di grande concentrazione, di grande attenzione. Se una persona avesse la possibilità di utilizzare le personalità che la compongono ed ognuna delle proprie personalità potesse mantenere questa concentrazione moltiplicata per tutte le personalità, si potrebbero utilizzare più piani attraverso i quali agire, oppure si potrebbe utilizzarli insieme ad aspetti e personalità che altri possono avere.

Stiamo parlando di un nuovo filone di fisica esoterica relativo a ciò che succede nel momento nel quale si ha l'adeguata conoscenza dell'aspetto tecnologico e, di conseguenza, dell'aspetto rituale.

Quando si conoscono le fasi più meccanicistiche delle funzioni relative a ciascuna delle leggi, sia a quelle primeve, sia a quelle derivate, quindi all'interno a quell'universo, in quel momento, "conoscere" significa poter manipolare.

Quindi, vi ricordo che il rapporto tra conoscenza e potere è strettissimo. È la tecnologia, quindi, quell'elemento che può permettere di addestrare alcune delle personalità che ci compongono affinché possano, mentre si consegue una integrazione che sarebbe l'obbiettivo verso il quale si vuole andare, definire in maniera più ampia questo aspetto.

PERSONALITÀ E LIBERO ARBITRIO

Perché ci sono queste personalità? Perché dobbiamo avere tutte queste personalità affinché possano formare la nostra anima? Qual è la natura del libero arbitrio? La natura del libero arbitrio è determinata dalla qualità di integrazione delle nostre personalità.

Maggiore è la forza, maggiore è la capacità di gestione diretta dei piani relativi a questa realtà, maggiore è la capacità integrativa che ne deriva, maggiore, di conseguenza, diventa la capacità di applicazione, di concentrazione ma soprattutto anche di produzione energetica. Infatti, senza sufficiente energia non è possibile produrre un aspetto di questo tipo. Il piano di realtà può essere modificato con un intervento numerico, quantitativo e qualitativo di attenzione, ad esempio, attraverso delle funzioni che toccano il piano fisico, matematico, energetico, cognitivo, così da coinvolgere più energie, con riferimento particolare a quell'aspetto speciale iniziatico delle responsabilità multiple.

Tutto ciò è reso possibile grazie all'integrazione di più parti di noi attraverso la amplificazione data dalle linee sincroniche che percorrono un certo territorio o grazie all'influenza derivante dal mondo onirico.

Oppure, il piano di realtà può essere modificato qualitativamente con un intervento espresso da un popolo, cioè un macro individuo, un individuo maggiore dove ogni parte, ogni componente del popolo è capace di sfruttare la forza, l'energia complessiva di tutte quante le altre parti.

In questo modo il risultato che ne può derivare diventa esponenziale.

Intervento:

A livello di popolo cosa vuol dire praticamente creare un nuovo piano di realtà, cioè vivere in un mondo spirituale particolare, un mondo utopico particolare? Vuol dire proprio creare dei piani di realtà?

Oberto:

No, vuol dire proprio creare degli oggetti, creare a propria misura un mondo adatto.

È il potere della creazione ciò di cui, adesso, stiamo parlando. Chiaramente esistono passaggi successivi; non puoi pretendere che una ameba crei un universo.

Se si parla, però, di forme caratterizzate da una complessità che ha raggiunto livelli di giustizia adatti, livelli di giustizia che si contraddistinguono per una diminuzione di massa ed un aumento relativo di complessità, questo aspetto diventa non solo possibile ma probabile.

Esistono, nell'universo, degli esseri i quali hanno assunto delle proprietà divine; una volta, nella storia, si parlava di individui che diventavano semi-dei e, poi, da "semi-dei", diventavano dei completi.

Varie forme di intelligenze possono, a quel punto, diventare capaci di dominare una realtà. Nessuno dice che la natura degli dei sia caratterizzata soltanto da un principio di autocreazione come succede per le divinità Primeve; negli altri casi si tratta di divinità che hanno preso possesso di un piano di realtà capace di influenzare piani di realtà inferiori al proprio. D'altra parte, vediamo, sul piano fisico, che l'uomo influenza costantemente e con molta facilità, anzi con eccessiva disinvoltura, con le proprie scelte, soprattutto di tipo tecnologico, il piano di esistenza degli altri, come ad esempio succede con la scomparsa delle specie viventi.

L'intervento, ad esempio, sulla realtà attraverso la tecnologia implica il fatto che l'uomo influenzi costantemente, con le proprie scelte, i piani di realtà; spesso, però, crea dei cambiamenti che nel tempo non riesce più a controllare.

È come se una persona desse una spinta a una palla di neve su di una montagna; sa dove parte ma non sa se, poi, diviene una valanga.

La tecnologia sviluppata dall'uomo è di questo genere ed è, quindi, molto arretrata. La tecnologia o, meglio, il progresso è solitamente schiavo dei propri stessi metodi; ciò significa, tornando all'esempio della palla di neve spinta giù dalla montagna che, mentre l'individuo spinge, con questa tecnologia, la palla di neve, rotola giù anche lui, ne è coinvolto, è parte di questa massa di neve, di questa eventuale valanga che potrebbe anche travolgere sulla propria strada boschi, case, villaggi.

Quindi, se ne è coinvolti in ogni caso. Esserne coinvolti vuol dire che non esiste un controllo di questa realtà; vi è differenza tra il fatto di guidare qualcosa di telecomandato ed essere, invece, al volante della propria automobile.

Ecco, la condizione umana tendenzialmente si caratterizza per il primo aspetto.

Se andiamo, invece, in un piano complesso, per esempio, nel caso di una divinità, avremo il coinvolgimento senza esserne coinvolti, potrà modificare senza modificare senza modificare se stessa mentre, sul piano materiale, essendo all'interno dello stesso piano, quando si modifica qualcosa, si è costretti anche a modificare se stessi perché si è parte di quello stesso piano. Si tratta proprio di due piani diversi. Questo discorso, poi, ha una ottantina di varianti di base che vedremo piano piano in maniera più specifica.

ETICA E PIANI DELLE FORME

Intervento:

Quando tu hai parlato precedentemente delle geometrie, ho collegato questo discorso con l'etica. A questo punto, l'etica, quindi, la formulazione anche di comportamenti, di pensieri, sarebbe l'elemento che permetterebbe, attraverso un ordine geometrico, di costruire, di creare delle realtà e dei piani con determinazione.

Cioè, l'etica si sviluppa poi nelle forme che ti permettono di attuare questo tipo di piano di cui ci parlavi stasera?

Oberto:

L'etica potrebbe farne parte, esserne una conseguenza. Noi abbiamo fatto l'esempio delle geometrie a proposito delle direzioni temporali.

Vi ricorderete, senz'altro, l'esempio delle barre quando parlavamo di viaggi temporali. Si tratta di una geometria che, di fatto, viene applicata. Qui stiamo parlando di una geometria la quale ha una base spirituale indispensabile e che può essere applicata soltanto nel momento nel quale esiste una sufficiente integrazione delle personalità che ci compongono, non essendo, quindi, in contrasto. Sarebbe come dire che, mentre voglio gettare qualche cosa, la mano non può indirizzarsi da un'altra parte; o getto il sasso con tutto il mio corpo o se lo lancio solo con una parte di me creo dei danni; manca la spinta sufficiente ma, soprattutto, mancherebbe l'energia.

Comunque consideriamo l'etica come una conseguenza così da influenzare anche degli aspetti molto più grandi rispetto a quelli che possono normalmente altrimenti interessare. Per esempio, un iniziato che ha un potere relativo alla propria iniziazione svolgerà delle azioni nel mondo fisico e nel mondo spirituale le quali, convergendo, possono produrre una spinta sia fisica che spirituale in un ambito più esteso rispetto al proprio. Potrà, così, influenzare altri con l'energia che riesce a sviluppare, con il potere che riesce in qualche maniera a distribuire. Se questo potere, poi, è egoistico, verrà perso; questo è ovvio perché, se il mago, inteso come ricercatore del tutto, ha un potere di qualche genere e lo utilizza male, in quel caso infrange regole etiche. Infrange regole etiche perché una personalità dominante ha voglia di svolgere un certo cammino mentre le altre non hanno intenzione di far questo; quindi, non può mantenere l'integrazione che è riuscito a formare per sviluppare adeguate energie che gli permettono di esercitare questi particolari poteri. La conseguenza logica che ne deriva è che una parte entra in contrasto; di conseguenza, non mantiene l'unità, perciò si perde questo rapporto.

Intervento:

Il fatto di essere all'interno di un'etica spirituale permette, una volta avviata la macchina, di portarla avanti.

Oberto:

Se si verificasse una condizione contraria scantonerebbe, non potrebbe mantenersi, non potrebbe sostenersi in questa forma.

Avete capito quindi, qual è la conseguenza del libero arbitrio, la necessità dell'integrazione delle parti, perché un potere può essere perso, perché si possono svolgere azioni soltanto in forma collettiva per raggiungere obiettivi estesi, in mancanza dei quali non vi sarebbe sufficiente energia, come la responsabilità iniziatica è proporzionale alla pressione, al potere che si esercita, come le finalità di questo potere debbano avere un indirizzo etico, come occorra una capacità "svolta", pratica, non soltanto teorica o mentale, che ci permetta, così, di mantenere e sostenere dei piani di realtà differenti capaci, poi, a loro volta, di essere così solidi da sostituire altri piani di realtà meno intensi.

Questo può succedere per la famosa legge per la quale l'universo è un grande risparmiatore e, quindi, sceglie sempre e soltanto la via più adatta, annullando le altre; le altre possono essere mantenute soltanto se hanno una solidità tale che possa a sua volta essere in qualche maniera capace di influenzare il ramo principale. Così come, modificando la geometria di un tubo, potete accelerare la velocità di scorrimento dell'acqua che vi può passare eventualmente dentro, allo stesso si può modificare e variare a volontà lo scorrimento di un flusso temporale, qualunque esso sia.

Proprio sulla base del discorso che vi faccio da due anni e mezzo si stanno facendo altri tipi di esperimenti con la struttura delle cabine relativamente alla creazione dei piani - e l'utilizzo del laser, a questo proposito, serviva per evidenziare, non solo attraverso la mente ma anche attraverso altri sensi, dei piani virtuali di esistenza-. In questo modo si possono creare delle particolari geometrie che hanno, poi, modo di essere sostenute, mantenute, attraverso schemi, attraverso sistemi di visualizzazione ecc. ecc. Quando si è carenti con la visualizzazione si fa entrare la tecnica.

PIANI DI REALTÀ E IDEOLOGIE POLITICHE

Intervento:

Un'ideologia politica, buona o cattiva, sia essa marxismo, leninismo, fascismo, nazismo crea veramente un piano di realtà nuovo per quel popolo; si tratta di una operazione di questo genere, non controllata, però, dall'etica di cui si parlava prima?

Oberto:

Si tratta di un fenomeno differente. Vediamo, comunque, quali possono essere i parallelismi. Indubbiamente una filosofia, una religione creano una serie di comportamenti comuni basati su credenze collettive le quali rappresentano l'avvio di piani di realtà virtuali attraverso i quali ci si attiene.

Ci saranno dei tabù come ci saranno delle prescrizioni. Attenersi ai tabù e alle prescrizioni è una conseguenza dell'adeguarsi a piani di realtà che sono in questo caso condivisi, condivisi per convinzione, per convincimento o per abitudine -in questo momento non importa-.

È chiaro, però, che se, per caso, queste scelte di tipo filosofico fossero errate o avessero dei grossi errori in qualche punto della loro formulazione, pur apparendo in altri momenti ideali e belli, consumerebbero più energia di quanto ne viene prodotta

Qual è il difetto grave di questi sistemi? Il difetto grave è relativo al fatto che si basano sulla superstizione, anziché sulla conoscenza. Una persona che si adatta ad un sistema politico senza conoscerlo, senza parteciparvi in maniera completa lo subisce, fa una resistenza passiva; certamente non partecipa a quel sistema; quindi, è dentro ma, nel contempo, rappresenta una malattia per quel sistema, per cui si determina un adattamento dei comportamenti non per convinzione ma per paura, in pratica, avvicinando l'idea di superstizione all'idea di obbligo, dal momento che non esiste una grande differenza tra i due aspetti.

Se, invece, le persone sono interessate, convinte, partecipi, consapevoli, devono studiare, imparare, sviscerare i vari aspetti del sistema sociale politico a cui appartengono; a questo punto diventano parti attive. Una forma veramente democratica costringe alla partecipazione; non è possibile non partecipare.

Una persona deve partecipare per convincimento, non per obbligo, altrimenti si tratta di un aspetto superstizioso, quindi, si avrebbe una resistenza passiva. Non si riconoscerebbe il virus, la malattia presente all'interno di un sistema.

Intervento:

Cosa vuol dire far incontrare tra di loro diversi quasi reali in ambiti precisi in modo da poter creare queste figure solide.

Oberto:

Significa avere un obiettivo, un progetto, formare un sistema più complesso così da raggiungere un ordinamento il cui mantenimento abbia un costo inferiore allo sforzo che inizialmente si prevede. Vuol dire raggiungere un piano di giustizia diverso. Ma come già sapete, un piano di giustizia non si può programmare; ci si può andare "dentro" soltanto nel momento nel quale si è raggiunto una certa complessità perché nel momento in cui lo capisci già sei dentro ad esso.

Si può, perciò, andare verso una certa direzione; si tratta, però, di un mare incognito. Non è stabilito come possono essere i fondali di questo mare; non puoi saperlo, lo puoi sapere quando eventualmente ci si arriva.

Però, sappiamo che esistono dei metodi per scandagliare, ci sono dei sistemi per provare, ci sono delle apparecchiature che possono permetterci, in qualche maniera, di individuare, seppur non nella sua completezza, quale è il territorio non conosciuto che abbiamo di fronte; siamo, così, in grado almeno di 'assaggiarlò opportunamente.

Tutto questo diventa, di conseguenza, il sostegno, la motivazione della ricerca, della tecnologia intesa come sviluppo stesso della ricerca della conoscenza. Si creano, così, delle cartine geografiche che ti possono informare sulla natura di questo terreno, sondando a mano a mano con tutti i sensi che si possono avere a disposizione.

Le informazioni, cioè la tecnologia, i sistemi per raggiungere questi obiettivi esistono; vi sono delle biblioteche galattiche, appositamente strutturate per sviluppare queste potenzialità relativamente alle varie specie, in forma universalistica.

Noi dobbiamo proprio rapportarci a questi spazi di conoscenza, spazi che vanno costantemente esplorati come, ad esempio, quelli relativi alla soglia o il raggiungimento possibile di un piano di Reale. Naturalmente stiamo parlando di svolgimento di queste linee di esistenza all'interno delle forme. Stiamo parlando di realtà, non stiamo parlando di fantasticherie o di applicazione diretta della fantasia; stiamo parlando proprio di una serie di realizzazioni che possono essere concretamente strutturate in forma adeguata.

Intervento:

Quando questa struttura viene completata, quindi, con vari tentativi, si completa questo solido, tutto ciò equivale ad un livello di giustizia che, poi, si mantiene costante?

Oberto:

No, non equivale ad un livello di giustizia. Questo è un livello di complessità relativo alla funzione degli oggetti, alla funzione delle forme; la funzione delle forme è relativa alla possibilità di determinare quali sono le leggi e le possibilità di movimento delle forme stesse in un ambito di leggi.

Individuando una sequenza temporale possiamo prendere in esame oggetti che sono all'interno di questo spazio, oggetti di tutti i tipi. Noi sappiamo che la realtà è rappresentata dalla relazione che gli oggetti possono avere attraverso una serie di funzioni che, a suo tempo, avevamo determinato, come, ad esempio, il rapporto massa-energia, il rapporto simmetrico che le forme tra loro possono modificare, il rapporto di totalità di massa per cui, se si modifica una parte, tutti gli altri oggetti vengono modificati cosi da mantenere un risultato comune.

Esistono, comunque, degli spazi di manovra sulle linee di simmetria relative. Le linee di simmetria relative sono i punti di creazione delle nuove forme; le forme possono generare forme perché generano tendenzialmente, come sapete, 0, un numero indefinito pari agli spazi disponibili tra loro.

Quindi, maggiore è il numero di oggetti, maggiore è la possibilità di relazione con altri oggetti, la suddivisione famosa di 1. Prendiamo questi oggetti e poniamoli adesso in un campo che li isola dal contesto generale.

Immaginiamo, quindi, che una serie di piani isolino questi oggetti.

Se noi riuscissimo a mantenere questi oggetti, a farli scivolare sulla superficie di questi piani, quindi, all'interno di questa ipotetica forma che creiamo, il primo aspetto che noteremmo è dato dal fatto che queste forme sono, di fatto, estratte dallo scorrimento temporale che, prima, invece le manteneva, in quanto tutti gli oggetti dell'universo reagivano per rispondenza tra loro.

Se si modifica il rapporto di massa-energia all'interno di un qualunque oggetto, esso comunque avrà una reazione rispetto agli oggetti dell'universo.

Ma, come nell'esempio precedente, qualora riuscissimo a creare dei campi che permettono tali esclusioni - e, qui, possiamo riprendere l'argomento relativo alla sfera temporale, ai vortici, all'utilizzo degli spazi, delle condizioni di confine dei pacchetti temporali - gli altri oggetti esterni, anche con le loro relative simmetrie, non reagiscono più, in conseguenza delle modifiche che questi possono avere; se questi oggetti esterni non reagiscono vuol dire che ne sono stati esclusi e, quindi, maggiore è l'insistenza del mantenimento di questi piani che differenziano gli oggetti da esterni ad interni, maggiore sarà il tempo nel quale vengono mantenuti isolati, vengono distaccati dal piano di realtà nel quale gli altri oggetti stanno scorrendo.

Quindi abbiamo due piani che scorrono intersecandosi ma non toccandosi.

Intervento:

Non c'è una compensazione? Se io estraggo un oggetto da qui per portarlo su di un altro piano è vero che lo isolo però dovrò creare una compensazione.

Oberto:

Evidentemente sì; lo stesso oggetto è virtualmente generato; nel momento nel quale un campo non segue il flusso temporale cosa succede? Riprendiamo l'esempio del gessetto che viene a trovarsi in punti diversi.

Ciò vuol dire che un oggetto esiste in proporzione alla frazione temporale presa in esame. Se esiste rispetto a quella frazione temporale, e se io escludo quella frazione temporale, l'oggetto continua ad esistere; quindi, non ha modificato il valore 1 del peso totale dell'universo mentre ha mantenuto sul piano fisico della realtà una parte che, invece, non è più parte di quel piano di realtà.

Per dimostrare più ampiamente questa tesi proviamo a vedere le conseguenze su un campo di realtà, quindi, su di un campo temporale sviluppato dove ci sono varie ramificazioni. In ognuna di queste ramificazioni non esistono, forse, più volte le copie degli stessi oggetti? Esistono già virtualmente.

Gli oggetti esistono su di un piano di realtà distaccata rispetto ad un altro piano di realtà; esiste la copia degli stessi oggetti, poi soltanto nel momento nel quale diminuisce la densità di uno dei due piani, l'economia dell'universo li elimina da quel piano di esistenza, non prima.

Il totale è 100 per ogni frazione temporale presa in esame; se le frazioni temporali prese in esame sono tante abbiamo uno scorrimento che, generalmente, sul piano universale, è identico; ossia, all'interno del piano generale, il valore è sempre pari al 1, perché la massa è sempre uguale ad 1 mentre, poiché lo scorrimento temporale è diverso rispetto a queste frazioni, utilizzando la differenza di ciascuna di esse, abbiamo un mantenimento di oggetti virtualmente maggiori.

Ecco perché può esistere un fenomeno come la creazione multipla della stessa forma, la bilocazione materiale, in punti differenti, dello stesso oggetto e fenomeni di questo tipo; ecco perché poi occorre isolare la complessità di una parte della massa per poterla mantenere da un'altra parte oppure scioglierla in complessità, come facciamo con le cabine, con le masse d'acqua, per poter mantenere una complessità in un piano di realtà dove questa ha ancora da saturare oggetti su piani di realtà neutri.

Questo ci porta al discorso dell'erba arrivata attraverso la cabina, quando, in uno dei primi viaggi temporali le persone sono tornate indietro con le zolle di terra, con dell'erba in mano e con degli insettini. Questo ha significato che sono state tolte queste condizioni di complessità da un punto all'altro.

Il tutto è determinato dal fatto che un piano stava sostituendo l'altro piano.

Gli oggetti potevano arrivare perché, nell'altro piano, poteva esistere questa differenza di massa, proprio in base a quanto abbiamo detto prima; altrimenti questo fenomeno non era spiegabile, non era possibile, sarebbe stato un raddoppio di massa rispetto ad un quantitativo.

Avrebbe significato che, in un altro punto, doveva esserci stata una complessità compensativa maggiore rispetto allo spazio altrimenti occupabile della possibile neutralità di riempimento. In pratica succede ciò che abbiamo visto tante volte: un oggetto può andare in un pacchetto di realtà in quanto esiste molto più spazio per lui, c'è minor massa e maggior complessità. Ciò che è importante è il trasferimento della complessità; la massa diventa un supporto.

A questo punto avevamo un supporto sostenibile perché avevamo un altro piano sul quale quel fatto si poteva svolgere. Ho impiegato molto tempo a capire questo fenomeno.

Intervento:

Tu hai disegnato quelle forme caratteristiche ad un interno isolato da piani, vuoi per la simmetria, vuoi per altre cose; poi, hai detto che, se possiamo isolarle con questi piani di realtà che si sono creati, le variazioni che avvengono all'interno di queste forme non si ripercuotono su quelle esterne.

Oberto:

Sì, questo è il motivo per il quale si formano.

Intervento:

Allora, poiché il compito della Matrice Temporale è quello di compensare quei disequilibri, di mantenere questo equilibrio universale, come puoi escludere una legge da questo suo operare in quel suo settore? Qui si parla di modificare delle forme non virtuali, delle forme vere e proprie.

Oberto:

forme vere e proprie, semplicemente facendo partecipare come legge principale proprio la matrice.

In questa sequenza la dominante diventa la matrice; cosa fa la matrice temporale?

Intervento:

Crea gli equilibri.

Oberto:

La sequenza della matrice temporale all'interno di uno scorrimento di piani paralleli cosa fa? Quando i piani poi si staccano, se ne formano altri; mantiene la sequenza dei probabili, -stiamo parlando della sequenza della probabilità-.

Il suo compito non è soltanto quello di escludere ma anche quello di mantenere; stiamo usando una delle normali prerogative della matrice temporale. Tutto ciò non è in contrasto, anzi; non può fare soltanto il "guardiano", deve svolgere anche un'azione diretta.

Intervento:

Il discorso che tu hai fatto come si concilia con il risparmio dell'universo che abbiamo sempre portato avanti come elemento insormontabile?

Oberto:

Si concilia perché noi paragoniamo la necessità della complessità come legge con la necessità del risparmio. Ora, se la finalità dell'universo è quella di uscire mediante la complessità con il minor sforzo possibile, se questo avviene nella sequenza delle forme dell'universo con la moltiplicazione delle forme e con la relazione che queste possono avere e se l'equilibrio di questi due aspetti è mantenuto in uno schema che dà comunque una certa ampiezza di movimento, una serie di sequenze temporali compatibili, quale la separazione di piani, i piani paralleli, la differenza che poi rientra all'interno, se questa non è maggiore, noi abbiamo, allora, tutti gli interspazi su cui muoverci prima dei vari rientri che fanno proprio parte dell'alveo nel quale il tempo, la sequenza, la relazione delle forme si muovono.

Abbiamo un equilibrio in pratica creato dalla necessità di raggiungere la complessità prima di un punto cardine, quindi, con la finalità di creare "più" di quanto normalmente potrebbe, altrimenti essere prodotto dalla massa totale con la possibilità offerta di creare variabili. D'altronde perché esiste in un universo che risparmia così tanto la possibilità di avere tutte queste variabili che hanno anche una sequenza temporale, hanno anche un tempo per manifestarsi? ci sarà un motivo. Altrimenti l'universo cosa farebbe? Creerebbe una sola linea materiale senza variabili possibili e tutto questo restringerebbe le possibilità di manifestare complessità; ridurre le possibilità di esplicazione della stessa significherebbe andare contro la complessità stessa.

Quindi, poiché una parte della complessità viene proprio mantenuta da questi campi esterni al fiume, sono proprio questi che alla fin fine nutrono il fiume. Possiamo, a tal proposito, fare l'esempio di un fiume che scorre in un terreno adatto; quel fiume, anche se c'è siccità, se ha dato acqua, poi, la riprende dai boschi, dalle colline, dalle piante e, quindi, mantiene sempre uno stesso scorrimento anche se non piove per lungo tempo. Non è una fiumara, è un fiume, lo scorrimento dell'acqua è costante tutto l'anno.

Allo stesso modo, una sequenza di questo genere, nella realtà che si sussegue, nella consequenzialità degli eventi, permette lo sviluppo di rami minori verso l'esterno, cioè, distribuisce umidità la quale, poi, ritorna sul fiume centrale ma quando questa umidità ritorna porterà qualche variabile, non avrà mantenuto l'alveo nello stessa identica sequenza, avrà aumentato le probabilità della complessità.

Intervento:

Crea questo non creando copie?

Oberto:

Non fa questo creando copie. Se però queste copie diventano sufficientemente solide, allora, a loro volta, esse si innescheranno, sostituendo il piano preesistente temporalmente abbinato.

Poi c'è il problema della dualità che deve essere rispettata, delle simmetrie duali, argomento che poi vedremo al momento opportuno. C'è un fiume che scorre sopra ma scorre anche sotto. Quindi, ci sono altre implicazioni relativamente a questo discorso; ad esempio tutto ciò che è relativo alle realtà possibili non ha soltanto una densità basata sull'apparente scorrimento ma scorre contemporaneamente su più piani per mantenersi all'esistenza; vuol dire che non c'è un solo piano che scorre ma c'è un "wafer" di piani, una serie di pagine.

È un libro che scorre, non è un solo foglio e, su ognuna di queste pagine, dovranno scorrere tante altre "cose": scorreranno, quindi, piani similari, piani più sottili, piani relativi alle divinità relativi a quegli spazi e territori, piani relativi alle leggi fisiche, piani relativi alla complessità, relativi all'anima, relativi alle forme e alle varie creature su piani diversi di complessità con le visioni del quasi reale di ciascuno; sono tutte variabili che comunque scorrono compatte in una direzione comune. La realtà è formata, di conseguenza, non da un mattone ma da una serie di fogli sovrapposti, anzi, a volte, anche intersecati fra loro, come, ad esempio, i piani dei quali parlavamo, i quali creano una sorta di corda. La corda però è formata da una serie di fili intrecciati. Quindi, quando usiamo immagini relative allo scorrimento di questo tipo o quando parliamo di leggi, noi parliamo sempre della generalizzazione delle leggi, della loro idealizzazione teorica e perfetta.

Sappiamo che le variabili sono determinate dalle funzioni che le forme hanno in proporzione alla velocità di scorrimento, al punto temporale nel quale si trovano e, di conseguenza, alle leggi alle quali debbono ubbidire in base allo stato di complessità nelle quali sono immerse.

IL SENSO DEL SAPER DESIDERARE

Intervento:

In tutto questo discorso come inseriamo il senso del saper desiderare inteso come il senso del sogno.

Oberto:

Il senso del saper desiderare letto in questa ottica rappresenta la possibilità di stabilire un piano di movimento che abbia una funzionalità scelta e non una funzionalità soltanto accondiscendente rispetto a ciò che succede.

Quindi, accondiscendere vuol dire ubbidire a una condizione che si forma e alla quale non puoi fare alcun tipo di opposizione mentre occorrerebbe avere la possibilità di modificare ed accettare le situazioni per comprensione. Quindi, prima ci vuole la comprensione degli eventi; quando c'è la comprensione degli eventi occorre che questo aspetto della conoscenza abbia dei piani solidi sui quali basarsi. Facciamo un esempio relativo al modo in cui praticamente si esercitano questi aspetti: per quanto ci riguarda essi si esercitano attraverso le operazioni che vengono normalmente condotte, comprese quelle rituali.

Domani, per fare un esempio, si celebra il Solstizio; sapete però che si tratta di un solo rito. È lo stesso rito che si celebrava migliaia di anni fa e che, temporalmente, si sovrappone al primo; quindi, in realtà, si tratta di un evento che è su molti piani, che è multidimensionale. Proprio per questo motivo questo è il momento nel quale tutte le acque e tutte le forme vegetali emettono dei segnali, dei determinati "là" ai quali tutte le forme dell'universo reciprocamente si accordano. L'importanza dei riti, quelli del Solstizio in particolare, -anche gli Equinozi dovrebbero avere una certa qual importanza-, è dovuta al fatto che essi ci permettono di dare una misura allo scorrimento delle sequenze temporali nelle quali siamo immersi. Come faresti a dire vado a destra o vado in quel posto se non avessi l'idea in quale posizione ti trovi. Allora, occorre avere questa idea delle misure, e questa idea delle misure è espressa da questo faro, da questo segnale costante che ci dà l'esatta posizione temporale e spaziale nella quel ci si trova e soprattutto fa in modo che si sia riconosciuti dal sistema. Se non siamo riconosciuti da questo sistema di fatto non siamo in grado, né attraverso le nostre personalità, né attraverso i diversi tipi di potere, di muoverci.

Intervento:

Ti volevo chiedere se la complessità è quindi uno degli elementi che noi dobbiamo avere per poter esercitare questo potere della creazione, e se la complessità che noi investiamo all'inizio, ovviamente con tutte le variabili che tu hai detto come risultato finale, dà una complessità ovviamente maggiore?

Oberto:

A causa della nostra confusione noi difficilmente siamo in grado di usare la complessità. In molti casi la complessità diventa solo confusione.

Quindi, non è una questione di dare più peso o maggior peso alla complessità o a qualche cosa d'altro.

Noi siamo comunque immersi in un campo di leggi; per muoverci in qualunque direzione dobbiamo utilizzare tutte le leggi, non possiamo utilizzarne una perché ci è più simpatica rispetto ad un'altra o perché immaginiamo di poterla comprendere più facilmente perché ci ispira; altrimenti si tratta soltanto di una interpretazione del quasi reale dove ovviamente a questo punto quel quasi reale è soltanto illusione. Di conseguenza la distinzione è tra l'illusione di seguire una strada, un comportamento e la possibilità di seguirla attraverso le leggi che comunque ordinano il territorio nel quale ci si muove; quella è la differenza ed è quello l'unico punto al quale dobbiamo rapportarci. Ovviamente, potrei dirti che se noi avessimo gli adonaj-ba, i chakras tutti aperti ed accesi di sicuro, a quel punto, avremmo un rapporto adatto.

Se questo individuo riuscisse, attraverso le porte rappresentate da questi vari canali amplificatori, ad ottenere un rapporto con la realtà tale da poter non farsi illudere dalla funzionalità dei sensi, allora potrebbe avvicinarsi ad un'idea dei sensi, ad un'idea di quasi reale capace di avere una certa qual "brillanza"; può cominciare a manipolare, a formare il tempo-spazio nella maniera adatta. Ricordate quando parlavamo delle quinte temporali attraverso le quali posizionarsi, muoversi, ecc.; immaginate che queste quinte, questi pannelli rappresentino dei piani di scorrimento di realtà.

Parliamo di piani perché su questi scorrono le leggi; di conseguenza, le forme, gli oggetti, sono, quindi, delle variabili possibili allo scorrimento dei binari; possono esserci dei binari ferroviari con degli scambi che possono determinare delle deviazioni e, poi, possono permettere il ritorno sui binari di partenza, dopo aver dato la possibilità di percorrere una strada diversa rispetto a quella che altrimenti si sarebbe percorsa; tutto può diventare differente in base all'utilizzo adeguato di queste strutture come elementi di amplificazione. Quanto avviene nel primo piano viene moltiplicato più volte nel secondo, nel terzo e così via, nei vari piani, nei vari scorrimenti.

Possiamo modificare queste direzioni senza di per sé modificare la velocità di scorrimento dell'ipotetico treno che corre su questi binari. Entrare su un piano di realtà differente significa che succederanno cose diverse a questo treno, rispetto a quello che sarebbe altrimenti capitato.

Intervento:

Volevo continuare il discorso sul libero arbitrio. Ammettendo che ci siano le condizioni idonee per poter realizzare questo potere di creazione, il libero arbitrio viene esercitato da me come singolo o dobbiamo esercitare un libero arbitrio di popolo? immagino che questo potere esercitato sia un potere grande; quindi, ritengo che richieda, come dicevi tu prima, un rituale applicato, la conoscenza applicata. Mi chiedevo se noi oggi possiamo già avere il libero arbitrio sufficiente o andare nella direzione per aver il libero arbitrio sufficiente in modo da poter esprimere questo potere?

Oberto:

L'utilizzo e la gestione di questo aspetto è individuale, in forma di goccia.

Noi possiamo immaginare il movimento esercitato nei confronti della realtà come l'acqua che fa muovere una macina di mulino. Ora, se su questa ruota cade soltanto una goccia per volta, questa macina non si muove; non si può muovere perché il peso necessario per metterla in movimento, il peso della goccia dell'acqua, è molto inferiore a quanto necessario per avviare questo movimento. Se non scorresse tutto l'acqua necessaria ma scorresse soltanto una goccia alla volta, quella goccia non muoverebbe le pale ma bagnerebbe semplicemente la ruota.

Quindi, è necessario coordinare contemporaneamente e nella medesima direzione più gocce tanto da avere una pressione sufficiente per muovere questo aspetto della realtà nella forma adatta. Questo può essere fatto in tanti modi. Esistono un'infinità di trucchi per poter far questo. Potremmo avere, per esempio, molta acqua, quindi, tantissime gocce oppure avere delle gocce particolarmente pesanti; allora, in questo caso, anche poche gocce mettono in movimento teorico questa ipotetica ruota.

Ciò vuol dire che si da più peso, più potere alle varie gocce capaci di muovere la realtà. Ed è quanto avviene, per esempio, con varie forme di iniziazione di livello.

L'individuo, di fatto, pesa di più, ha un peso energetico maggiore, di conseguenza ha la possibilità di agire adeguatamente.

Intervento:

C'è una relazione tra questo potere di creazione e il potere usato dai popoli antichi che passavano da un piano all'altro?

Oberto:

Sì. Al di là degli aspetti in buona parte fantastici ci sono popolazioni, gruppi umani che, nel tempo, hanno potuto transitare su altri piani di realtà ed abitare altri mondi, altri spazi, altre condizione dell'essere, proprio riuscendo ad aprire una porta. Quando noi parliamo di aprire una porta per recarci in un mondo parallelo e andare da un'altra parte oppure diventare cittadini di un impero temporale muovendosi adeguatamente non più in maniera unica nei confronti di uno scorrimento temporale ma in maniera parallela rispetto allo scorrimento temporale, quindi, senza scorrimento temporale obbligato, questo avviene perché ci sono piani costruiti, ci sono delle costruzioni fatte in questa maniera, ci sono degli edifici fatti utilizzando la tecnologia della quale stiamo accennando, come la possibilità di formare dei monumenti spaziali o la possibilità di intersecare i piani della realtà con tutte le altre cose delle quali abbiamo accennato in passato.

Intervento:

Si parlava di popoli che sono transitati su altri piani di realtà ma questo discorso non è simile ad un gruppo, se pur esiguo di persone, che, da seicento anni in avanti, è passato su un altro piano di realtà per fare il lavoro che stiamo facendo.

Oberto:

È un esempio; quello che si fa da molti anni ha distaccato piani di realtà per creare delle condizioni prima non esistenti; ognuno qui ha una vita completamente diversa su un altro piano di realtà.

Intervento:

Ti leggo la nota dal libro dalle 3 risposte per quanto riguarda ancora "qual è il mio desiderio": "di conseguenza chiedere qual è il tuo desiderio significa entrare in completa sintonia con il divino" e qui viene il punto: "i desideri sono una realtà prestabilita dal divino, quindi una specie di predestinazione nei confronti di qualcosa di meno grande".

Io ho interpretato la nota in questo modo; che quando noi esprimiamo qual è il nostro desiderio l'impressione è che non si esprima quello che si desidera ma si chieda al divino, nel ventaglio dei propri desideri, qual è il proprio desiderio.

Oberto:

L'interpretazione di questa nota è relativa al fatto che probabilmente nel momento nel quale un individuo inferiore alla divinità formula un desiderio è perché -stiamo parlando di un certo livello naturalmente-, ha capito qualcosa che esiste già in un piano divino, in un piano maggiore. Quindi, in questo caso, chiedere qual è il proprio desiderio significa capire qualche cosa che esiste su un piano.

D'altra parte una forma non può essere totalmente accondiscendente a quanto richiede una divinità, una forma maggiore, altrimenti si tratta di superstizione, di misera ubbidienza senza aver aggiunto niente alla complessità.

Nel momento nel quale capisci qual è la cosa che vuoi raggiungere, questo avviene perché l'hai capita, non solo desiderata perché hai "tirato fuori" una fantasia dalla testa.
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